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Happy Ageing: uniti per il futuro di anziani più attivi e felici
Intervista con Michele Conversano, presidente dell'Alleanza italiana per l'invecchiamento attivo
Professor Conversano, come nasce l'idea di creare un'alleanza per affrontare tutte le tematiche che riguardano la vita dell'anziano? E come mai parte da un igienista?
«Le previsioni delle Nazioni Unite indicano che nel 2050 ci saranno nel mondo circa due miliardi di persone con più di 60 anni. In Italia gli ultra 65enni saranno più di 20 milioni. La loro salute non sarà più solo un problema di carattere sanitario, ma sarà necessario avviare vere e proprie politiche pubbliche che si facciano carico di questo enorme mutamento demografico. Per questo motivo è indispensabile creare un’alleanza in cui soggetti istituzionali, associativi, medici, sociali e del mondo produttivo e delle professioni collaborino per valorizzare e prendersi cura dell’anziano. Parte da un’igienista perché l’igienista ha per sua mission culturale e disciplinare l’interesse e la tutela della Salute Pubblica mediante interventi di prevenzione delle malattie e delle disabilità e per sostenere tutte le azioni per il miglior benessere psichico, fisico e sociale del cittadino in tutte le fasi della sua vita. Lo stato di salute e di attività in età avanzata sono il risultato delle condizioni di vita e delle azioni di un individuo nel corso di tutta la sua esistenza. L’igienista può e deve intervenire sull’invecchiamento attivo con un approccio mirato all’intero corso dell’esistenza mirando all’empowerment delle persone».
Perché è importante mettere a sistema ruoli, competenze e iniziative differenti?
«Il tema degli anziani non può essere considerato solo un problema di natura sanitaria, questo cambiamento demografico produce trasformazioni di natura economica, culturale e sociale. L’anziano non è più solo un “soggetto fragile da assistere e curare” ed è per questo che le componenti sanitaria e socio-assistenziale non sono assolutamente adeguate, da sole, ad affrontare questo tema. Come correttamente sostiene il nostro Istituto Superiore di Sanità, una strategia efficace di “invecchiamento attivo” si costruisce su una pluralità di politiche integrate (occupazionali, previdenziali, abitative, socio-sanitarie, ecc.) capaci di considerare le molteplici dimensioni e conseguenze dell’invecchiamento della popolazione. Su questi presupposti nasce Happy Ageing che è stata accolta, da subito, con entusiasmo da diversi interlocutori già sensibili a queste tematiche i».
Che cosa significa in termini economici e di sostenibilità del sistema di welfare rispondere all'indicazione della Commissione europea che fissa per il 2020 l'allungamento di due anni della vita in salute dell'anziano?
«Per raggiungere questo traguardo è necessario rivedere tutte le politiche fino ad oggi applicate per la popolazione anziana affinché l’allungamento della vita media sia accompagnato da un miglioramento della qualità della vita stessa. Così bisogna rispondere a certi economisti “severi ed integralisti” preoccupati che l’aumento dell’aspettativa di vita sia solo un incremento dei costi a carico dei bilanci statali e regionali. Bisogna applicare quello che l’OMS suggeriva, sin dagli anni 90, invitando gli stati membri ad un cambiamento di paradigma, spingendo verso un concetto positivo dell’invecchiamento e definendo l’invecchiamento sano e attivo come un processo che permette agli individui di realizzare il proprio potenziale per il benessere fisico, sociale e mentale di
 prendere parte attiva alla società, fornendo loro, al contempo, protezione, sicurezza e cure adeguate quando necessitino di assistenza».

Su quali linee strategiche si muoverà l'Alleanza?
«Le principali linee di intervento saranno legate ai  cinque pilastri della salute dell'anziano: corretta alimentazione (più della metà delle persone over 65 è obesa o in sovrappeso  ed una su due mangia poca frutta e verdura), movimento e attività fisica (il livello di attività fisica è uno dei fattori che più efficacemente permette di prevedere un invecchiamento sano), un corretto consumo di farmaci e screening delle principali patologie dell’anziano (che insieme al miglioramento delle competenze geriatriche nell’ambito del personale dell’assistenza sanitaria e sociale sono tra gli interventi indicati come prioritari dall’OMS) ed infine l’immunizzazione contro le malattie infettive che, a causa delle frequenti complicazioni, possono essere fatali per gli anziani».
Di quali strumenti si doterà l'Alleanza?
«L'Alleanza nasce come iniziativa collettiva e sarà un organismo dinamico ed estremamente snello, ma non per questo, ci auguriamo, poco incisivo. Anzi, il nostro obiettivo è proprio quello di accompagnare, con il supporto di posizioni scientificamente autorevoli, i processi decisionali che attengono alla salute dell'anziano e a come la società debba rimodellarsi in funzione delle mutate dinamiche sociodemografiche. Nel nostro Paese esistono esperienze di eccellenza nelle soluzioni organizzative, di comunicazione o di assistenza relative al mondo degli anziani. Un contributo importante dell'Alleanza sarà quello di selezionarle e di individuarne i meccanismi di attivazione per metterli a disposizione di tutta la comunità. Uno strumento di Happy Ageing è rappresentato dal suo portale, pensato e creato per essere uno strumento di comunicazione 2.0 e una fonte di informazioni, materiali e risorse per gli anziani, per quanti assistono gli anziani, per il mondo scientifico, dell'informazione e per le istituzioni. Happy Ageing sarà presente anche sui social media per contribuire al dialogo e al confronto fra generazioni».
Quali saranno le prime azioni dell'Alleanza?
«Un intervento abbastanza semplice, di rapida attuazione e di sicura efficacia sarà quello di stimolare l’adozione, da parte di tutte le regioni italiane, dei migliori calendari vaccinali dell’adulto e dell’anziano. Attualmente l’offerta di alcune di queste vaccinazioni, come ad esempio la vaccinazione anti pneumococcica, che protegge contro le più frequenti e temibili polmoniti dell’anziano, non è ancora garantita gratuitamente ed uniformemente a tutta la popolazione anziana. 
Perché sono importanti le vaccinazioni negli adulti? 
«Purtroppo molti credono ancora che la vaccinazione sia ad esclusivo privilegio dei bambini e dell’età evolutiva, mentre invece ogni anno si contano numeri elevatissimi di patologie e decessi che potrebbero essere evitati con un’offerta completa e ben organizzata delle vaccinazioni. Proprio per questo le principali Società Scientifiche e Federazioni dei medici come la Società Italiana di Igiene (SItI), la Società Italiana di Pediatria (SIP), la Federazione Italiana dei medici di medicina generale (FIMMG) e la Federazione dei medici pediatri (FIMP), ha emanato il nuovo “Calendario per la Vita” con il quale ci si propone di proteggere tutta la popolazione dalle malattie infettive prevenibili con le vaccinazioni, per tutta la durata della vita.  Tutto questo potrebbe essere realizzato con investimenti minimi ottenendo grandi vantaggi, in tempi brevi, economici e di salute.
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